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Usa, in tribunale
l’eredità
di un gatto
milionario
È finita alla corte suprema
dello Utah la causa per
l’eredità di un gatto
milionario. Troy, il caro
estinto, ebbe una vita
avventurosa. Dopo una
giovinezza vagabonda nei
vicoli di St. George, un
comune presso Salt Lake
City, venne assunto come
cacciatore di topi nella villa
di una vedova benestante,
Mary Miles Kleinman. Alla
sua morte, nel 1993, la
vedova lasciò al gatto 105
mila dollari (circa 170
milioni di lire): 30 mila,
amministrati da un
curatore, per nutrirlo e
accudirlo fino alla fine dei
suoi giorni, e altri 75 mila
per istituire una fondazione
a suo nome presso la società
per la protezione degli
animali dello Utah. Nel 1995
il gatto Troy si è spento,
serenamente come era
vissuto dopo aver lasciato il
vagabondaggio. Da quel
momento tuttavia a St.
George è finita la pace. I
nipoti di Mary Kleinman
hanno impugnato il
testamento. Finchè il gatto
era vivo, potevano accettare
che i soldi della zia
servissero per lui. Ma ora
che è morto, sono decisi a
impedire alla protezione
degli animali di
impadronirsi del
patrimonio. Gli avvocati
delle due parti si sono
affrontati dapprima nel
tribunale di Salt Lake City,
davanti al giudice James
Shumate. La protezione
animali ha esibito un
testamento scritto a mano
da Mary Kleinman pochi
mesi prima della morte.
«Troy e io - scriveva - siamo
tutto l’uno per l’altra. È un
ottimo compagno per me,
vorrei prendermi cura di lui
per sempre». La signora
Kleinman aveva un figlio
unico, Miles, morto di
cancro nel 1980. Era stato il
ragazzo a trovare per strada
il gatto Troy. Per la signora,
accudire il felino era anche
un modo per onorare la
memoria del figlio.

Napoli, portato dalla cella al Cardarelli dove è deceduto. Aveva confessato di aver fatto a pezzi il ragazzino

È morto il carnefice del piccolo Silvestro
Rivolta all’obitorio: «Via quel cadavere»
Allocca stroncato da un aneurisma, nessuna cura in carcere?

Teppisti in azione

Francia
Esplosione
di violenza
PARIGI. Sassi, bottiglie molotov,
proiettili di arma da fuoco, spran-
ghe.Gliautobuschecircolanonelle
periferie francesi sono presi d’assal-
to, nelleultimesettimane,danugo-
li di giovanissimi teppisti che si ap-
postano e lanciano attacchi ormai
quasiogni sera.Èavvenutounpòin
tutte le grandi città, già tormentate
dai casi di pedofilia, di violenza sui
minori e, per quanto riguarda Pari-
gi, anchedaunserial-killer chesidi-
mostra inafferrabile.Commentato-
ri e stampa continuano a parlare di
«mal di banlieue» per spiegare que-
st’esplosione di una vera e propria
«intifada» contro i mezzi pubblici,
di cui hanno fatto le spese soprat-
tutto conducenti dei mezzi, che si
stanno mettendo, in massa, in ma-
lattia. Il«maldibanlieue»sarebbela
disoccupazioneinsanabile, ildegra-
dodeirapportisociali, ildisagiogio-
vanile sempre più marcato. Ma di
fronte alle quotidiane offensive, il
governo ha deciso di far fronte con
un vero piano d’emergenza, che va
al di là delle 2000 cabine anti- ag-
gressione già installate per alcuni
conducentidi lineearischio.Moto-
ciclisti di scorta, perfezionamento
dei sistemi radio di localizzazione
dei mezzi pubblici, agenti sugli au-
tobus come deterrente. Ma «non
possiamo adagiarci nella repressio-
ne» ha protestato un sindacalista
dei trasporti, sottolineando che ol-
tretutto un conducente blindato
nella cabina può diventare ancor
più bersaglio di aggressioni. Sabato
sera è stata nuovamente la volta di
Mulhouse, alla cui periferia un au-
tobus è stato colpito da alcune mo-
lotov, senza che i responsabili del
gesto siano stati individuati. Poco
lontano, un altro mezzo pubblico è
stato bersagliato con sassi. Soltanto
la settimana scorsa, i conducenti di
autobus della zona di Mulhouse
avevano scioperato in segno di pro-
testa contro la violenza in periferia,
imitando i colleghi già attaccati a
Montpellier, Roubaix, Lilla, Nancy,
Brest, Valence, Orleans, Parigi. Nel
paese,sonointantoincorsodueim-
ponenti cacce all’uomo. Si ricerca-
no due pericolosi individui, Chri-
stophe Khatchadourian, 25 anni, il
figlio del droghiere di Cenon, alla
periferia di Bordeaux, che avrebbe
ucciso Cynthia, 11 anni, chiuden-
dola poi nella cella frigorifera del
negozio del padre, e l’ignoto ma
inafferrabile serial-killer che ha già
uccisosettegiovanidonneaParigi.

DALL’INVIATO

NAPOLI. Andrea Allocca, 70 anni, il
violentatore reo confessodi Silvestro
Delle Cave, è morto l’altra notte alle
quattro all’ospedale Cardarelli diNa-
poli dov’era stato ricoverato alle due,
provenientedalcarcerediPoggiorea-
le incuiera rinchiusodaduesettima-
ne.Inattesadell’autopsia, ildecessoè
stato classificato come conseguente
ad una crisi dovuta ad un aneurisma
polmonare. I medici del pronto soc-
corso dell’ospedale napoletano sono
convinti,però,cheanchel’esamene-
croscopico confermerà questa dia-
gnosi. Nell’obitorio dell’ospedale la
salma di Allocca è stata sistemata ac-
canto alle altre, sono in pochi ad ac-
corgersi o a ricordare la sua «storia»
costatalavitaadunbambinodiquar-
ta elementare. Quando se ne accor-
gono,iparentideglialtridefuntipro-
testano e chiedono che i loro cari sia-

no sistemati molto lontani da que-
st’uomo. Il più veemente è il figlio di
un operaio deceduto nell’ospedale
ieri mattina. I necrofori hanno avuto
un gran da fare per convincere tutti a
rimanerecalmi.

«S’è sentito male attorno alle due
di notte - raccontano nella casa cir-
condariale di Napoli - siamo stati
chiamatidallaguardiaditurnoedab-
biamo avvertito i sanitari. È stato im-
mediatamente evidente che le sue
condizionieranotantogravichenon
potevamooperareconinostrimezzi.
Così Allocca è stato trasportato al
Cardarelli». «È giunto da noi in con-
dizioni gravissime. Era un soggetto
evidentemente sottopeso, con gra-
vissimi problemi circolatori. Abbia-
mo tentato in tutti i modi di riani-
marlo, ma la pressione il battito car-
diaco, la respirazione crollavano di
minutoinminuto»,aggiungeunme-
dico del pronto soccorso e spiega che

«solo alla fine, quando dopo un’ora
di interventi disperati abbiamo do-
vuto stilare il certificato di morte ab-
biamo saputo chi era. Per noi non
avrebbe fatto alcuna differenza, noi
abbiamoildoveredisalvarevite,non
diesprimeregiudizimorali».

Andrea Allocca, 70 anni, pensio-
nato, aveva confessato diessere stato
il«violentatore»diSilvestroDelleCa-
ve, il ragazzino di quarta elementare
che, per averminacciatodi racconta-
re tuttoalpadre,èstatoassassinatoin
maniera brutale, bruciato e tagliato a
pezzi. Un delitto che ha sconvolto la
comunitàdiCicciano,dov’èavvenu-
to, ma anche il resto della nazione.
Un uomo Andrea Allocca, che aveva
avuto,primadellamorte,ildisprezzo
dei suoi familiari, tantocheunadelle
figlie, Eleonora, moglie di Gregorio
Sommese (accusato assieme all’altro
cognato, Pio Trocchia dell’omicidio,
della violenza e della distruzione del

cadavere del piccolo Silvestro) aveva
dichiarato: «bisognerebbe impiccar-
loegettarloinunfiume».

L’uomo, nel corso dell’interroga-
torio del 15 novembre, quando a set-
te giorni dall’omicidio, cominciò a
faredelleammissioni, sieramostrato
freddo edistaccato. Fra lo stuporede-
gli investigatori arrivò persino a con-
fessare di essere andato al «bancolot-
to» a giocare i «numeri» che erano
stati trattidallavicendadelragazzino
scomparso la sera dell’8 novembre e
cheerastatoassassinatolaserastessa.

A smentire la «voce» che Allocca
poteva essere rimasto vittima di vio-
lenze all’interno del carcere, oltre al
fatto che nella casa circondariale di
Poggioreale un padiglione, l’«Avelli-
no», è stato riservato ai pedofili, c’è
anche l’eurodeputato di Forza Italia,
Ernesto Caccavale, che proprio l’al-
tro giornoavevacompiutounavisita
in carcere per accertare le condizioni

diAllocca.
«Una larva umana. In condizioni

preoccupantidisporciziaedieviden-
te malessere», ha raccontato l’euro-
deputato, che ha aggiunto: «a parte
molte frasi sconnesse mi ha parlato
solodelsuostatodisalute,lamentan-
dosi per una vena del collo che sem-
brava gli stesse scoppiando e per un
dolore al braccio. La bocca era piena
di salivaequandomiparlavasi tirava
continuamente su la manica del ma-
glione».

Il parlamentare di Forza Italia ha
aggiunto che non poteva immagina-
re che sarebbe morto poche oredopo
la visita. «Ho chiesto al direttore del
carcere e ad un infermiere se quel-
l’uomo venisse curato: mi hanno ri-
sposto che gli erano state effettuate
varie radiografie e la sua situazione
erasottocontrollo».

Vito Faenza

Nel paese della tragedia Solo frasi durissime contro il vecchio

La figlia: «Non andrò al funerale»
A Cicciano nessuno ha pietà
Il parroco: «Oltra alla condanna umana è necessaria una pena esemplare da par-
te della giustizia». Molti temono che la morte influisca sul processo ai complici.

Parenti e vicini del bambino:
«Allocca morto? Meglio così»
Per punire adeguatamente gli assassini di suo figlio «occorre la
sedia elettrica». Così aveva detto nei giorni scorsi Giuseppe Delle
Cave, il padre del piccolo Silvestro. Ma ieri i giornalisti sono stati
tenuti lontani dalla casa di Roccarainola dove abitano Giuseppe e
Rosaria Perrone. Nessuno vuole commentare la morte di Andrea
Allocca, arrestato insieme con i due generi con l’accusa di aver
seviziato, ucciso e bruciato il bambino.
All’uscio di casa fa capolino la nonna di Silvestro che quando però
si accorge che nella piazzetta si sono radunati cronisti e
teleoperatori richiude subito. Un nugolo di vicini e di parenti si
avvicina ai giornalisti: «Ve ne dovete andare da qui, su questa
storia si è scritto e si è detto anche troppo. Ora basta. Allocca è
morto? Meglio così...’». La gente minaccia di chiamare i
carabinieri per fare allontanare gli «intrusi», costretti a togliere
l’assedio all’abitazione.
«La morte di Allocca in carcere è il segnale che esiste una giustizia
divina cui tutti rendiamo conto. Ma per il torturatore del piccolo
Silvestro non è ancora finito perché nell’altro mondo lo attende
un giudizio ancor più impietoso». È quanto ha dichiarato Catello
Celentano, il padre della piccola Angela, scomparsa 15 mesi fa sul
Faito, apprendendo la notizia del decesso dell’anziano pedofilo
di Cicciano.
«Mi auguro solo - ha aggiunto - che la morte di Allocca in qualche
modo possa favorire la sorte giudiziaria dei suoi due complici, i
quali si sono resi colpevoli del crimine più odioso che non
conoscerà mai oblio».

CICCIANO. La pietà e la commisera-
zionenonabitanoqui,inquestaterra
chehavistovivereemorire,enelmo-
do più orrendo, il piccolo Silvestro.
Perchè anche di fronte alla morte
non si attenuano i sentimenti di ran-
core e di vendetta che restano invece
intatti. Neanche la figlia lo compian-
ge «Non lo voglio più vedere, nem-
menoadessocheèmorto:nonandrò
al suo funerale». Antonietta Allocca,
la figlia di Andrea e moglie di Grego-
rio Sommese, in carcere con le stesse
accuse di omicidio, violenza sessuale
edistruzionedelcadaverediSilvestro
delle Cave, èsconvolta.Alprimopia-
no di una palazzina rustica alla peri-
feria di Nola, la donna vuole solo di-
menticare l’incubo che ha colpito la
sua famiglia: «Lasciatemi inpace»di-
ce, mentre tiene a bada due bambini
che vorrebbero uscire a giocare in
cortile. «Non voglio sapere più nien-
te di questa storia - continua Anto-

nietta Allocca - non ce la faccio più».
Ladonnaèimplacabilequandoparla
del padre: «Doveva pagare? Adesso
ha pagato. Ma lasciate stare lamia fa-
miglia». Eleonora, la figlia di Allocca
che ha sposato Pio Trocchia, l’altro
genero coinvolto nella vicenda ed
ora in carcere, non ha retto invece a
quanto stava accadendoed ha lascia-
to la villetta in via Pepe, a Cicciano.
«La famiglia Trocchia si è trasferita -
dicono i vicini pronti a dare spiega-
zioniaigiornalisti-nonvolevanopiù
essere disturbati dalle telecamere e
daifotografi».

«Gli è andata bene. Avrebbe dovu-
to conoscere un pò più a lungo la du-
rezzadelcarcere...».CrescenzoD’An-
gelo,24anni,abitaallaportaafianco
a quella di Allocca sulla quale ancora
sono affissi i sigilli della procura con
l’avvertimentocheil localeèsottose-
questro dell’autorità giudiziaria.
«Abbiamo appreso la notizia della

morte di Allocca oggi al telegiornale
dell’una-afferma-Manonpossodire
proprio di essere dispiaciuto. Nessu-
nodinoiloè,gliel’assicuro«Sì-prose-
gue Crescenzo - ricordo che Allocca
nondovevastare troppobene, fuma-
va molto. Ma non so dire se è morto
per questo». Qualche ora più tardi, la
cittadina comincia ad animarsi, eda-
vanti ai bar si formano i soliti capan-
nelli. «Se ne è andato un uomo infa-
me, che comunque ha pagato un
prezzo troppo basso per l’azione che
ha commesso», dice Salvatore Risi,
commerciantedi42anni.«Maormai
quel depravato è morto, lasciateci in
pace», taglia corto una donna. «Non
è che quegli altri due ora se la cave-
ranno?», domanda allarmato un
pensionato. «Da uomo di chiesa - di-
ce il parroco -possodire che oltrealla
condanna umana è necessaria anche
una pena esemplare da parte della
giustizia.IlrestoènellemanidiDio».
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MILANO
CLASSICA

ORCHESTRA DA CAMERA

SESTA STAGIONE CONCERTISTICA
PALAZZINA LIBERTY LARGO MARINAI D’ITALIA

MILANO DAL 18 GENNAIO AL 22 GIUGNO 1998
I concerti vengono effettuati la domenica mattina 

alle ore 10.30 e il lunedì sera alle ore 21.00

Il prezzo del biglietto è L. 20.000 riduzione giovani e terza età L. 14.000
abbonamento 22 concerti a scelta della domenica o del lunedì L. 220.000
abbonamento 11 concerti a scelta della domenica o del lunedì L. 130.000

è prevista una tessera giovani L. 50.000 per 5 concerti a scelta. 
Per ulteriori informazioni telefonare a “Milano Classica” 

Tel. 02/472595 - Fax 02/472637


